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1920.

Un giovane romano, quindicenne di eccezionale levatura sp iritua le  e pas­
sione culturale, precisa nel suo Diario « il sogno grande del Cattolico Ita­
liano... riun ire  al seno immenso della Chiesa la sm arrita pecorella d 'Ita lia, 
la d ile tta  mia Patria ». Ed impegna a « combattere e pregare in modo da 
modificare il nostro Paese, il nostro Popolo, riavvicinandolo alla Sede glo­
riosa di Pietro » così da poter vedere « il Pontefice circondato da 40 m i­
lioni di Italiani fe rventi C atto lic i, governati da un saggio e Cattolico Go­
verno, benedetto da DIO, scudo e difesa della S. Sede ».

1942.

Quel giovane, Sacerdote al servizio della Nunziatura Apostolica in Argen­
tina, con l ’animo straziato nella visuale della tragedia incombente sulla 
Italia, ottiene dal D ire ttore Spirituale il permesso di fare a DIO l'offerta 
della vita. La Divina M isericordia sembra prontamente accogliere questo 
slancio generoso, e Giuseppe Canovai, quasi oblazione santa, prim izia di 
riscatto, del Clero Italiano, l'11 novembre term ina a 37 anni il suo pe llegri­
naggio terreno esultando: « ... non avrei mai creduto fosse così bello 
morire! ».

1943.

Sorge in Roma un Partito denominatosi Centro Politico Italiano, ad opera 
di tre  C atto lic i vincenziani, con l ’impegno statutario di realizzare nella po­
litica italiana i Principi! Cattolici. Ignari della aspirazione e d e ll’oblazione 
di Canovai, postis i sotto la Sua Intercessione presso l'A ltiss im o, form u­
lano l'Appello deH'Alleanza Italiana, che qui ristampiamo, ed ammoniscono 
che « l ’Italia si è sempre rialzata dalle sue sventure quando ha riamato 
DIO ». Pionieri di un crescente numero di Laici dediti all'azione politica, 
animati da incro llab ile  fiducia nei destin i del loro Popolo, concludono l ’Ap- 
pello invitando: « ITALIANI! Giuriamo al SIGNORE consacrando l’Italia al 
Suo Sacratissimo CUORE ed al CUORE IMMACOLATO di MARIA! ».

1972.

Sul giornale L’Alleanza Italiana, più volte cessato e rinato tra  immense d if­
fico ltà , una serie di sc ritti illus tra  il significato e la portata politica del 
VOTO della Consacrazione dello Stato ai SS. CUORI. Li ristampiamo in
questo "quaderno” .

1972-1976.

Nell'abisso di decadimento po litico, sociale, morale, economico, provoca­
to da un trentennio di prevalsa impostazione ate istica della v ita  pubblica, 
una crescente Legione, di Sacerdoti e di Laici, quasi promossa e capeggia­
ta dal CUORE IMMACOLATO della Madre di DIO, si vota e si agguerrisce 
per la battaglia finale, che condurrà alla sconfitta  della sopraffazione sata­
nica sviluppatasi nel Mondo Catto lico per contrastare la universale Rega­
lità di CRISTO e di MARIA.

Roma, 6 aprile 1976
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A U T O R I T À  À n p e l l O  dell'Alleanza Italiana
POPOLO * 1

I T A L I A N I  !

Tutti vediamo l’abisso di sventure in cui rovina l’Italia. In esso vengon 
travolte le nostre famiglie e le nostre persone, i monumenti d’arte e le attrez­
zature economiche che sono frutto del lavoro di numerose generazioni.

Eserciti stranieri calcano da ogni parte il suolo della Patria. Amici? Nemi­
ci? Alleati? Per naturai tendenza, confermata dall'esperienza, lo straniero che 
in una veste qualsiasi calca l ’altrui suolo vuol più o meno affermarvisi come 
padrone.

Dietro questi eserciti, da ogni parte venuti o avvistati, si profila il pro­
gramma d’imporre alle nostre intelligenze delle dottrine politiche ed econo­
miche che si fondano su un presupposto materialista.

E' l’eterna rivolta della materia che vuol asservire lo spirito.

Tutto è dunque in giuoco: i nostri affetti come la nostra vita, i tesori 
accumulati dal genio e dalla parsimoniosità italiana, la libertà politica e la 
più alta libertà dello spirito.

Di fronte a così immane pericolo quale è la nostra condotta?

Un grande disorientamento pervade le menti della stragrande maggio­
ranza degli Italiani.

Moltissimi sembrano aver perduta la speranza di poter correre ai ripari 
e col cuore in tormento restano in attesa passiva degli eventi.

Altri hanno fiducia che si possa prepararsi o anche darsi all'azione, e 
con generoso animo cercano una dottrina di Verità ed una direttiva.

Tutti questi propositi sono sfociati nella riesumazione o nel promovi­
mento di numerosissimi partiti o gruppi politici: e nell’affiorare di violenze 
sporadiche per le quali troppo spesso pagano gli innocenti.

Cosicché ai mali precedenti si aggiunge la discordia nel campo delle idee 
e l’arbitrio irresponsabile in quello dell’azione.

I ddio  salvi l’Italia!

★

I ddio  salvi l ’Ita lia!

A questo grido erompente da ogni cuore italiano una Voce ha risposto 
dall’alto della Cattedra di Pietro.

Il Vicario di C risto , che vede i mali non solo del nostro Paese, ma della 
grande Famiglia umana, e che verso tutti — Padre, fratello e servo — del 
comun duolo piange, ha elevato con forza la Sua voce, che si ispira alle altezze 
della Croce di C r isto .

Questa voce ha raccolto l’Episcopato italiano, e dalla cattedra di Santa 
Maria del Fiore, su cui si erge la più grande opera dell’arte italica, da quella 
Firenze che è stata culla della nostra civiltà, un vibrante Appello ci ha invitato 
tutti alla concordia per la salvezza dell’Italia unita.
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Quella voce e questo appello hanno trovato eco nei nostri cuori.

Come nella oscura ombra dei secoli i nostri Progenitori, rimasti senza 
un Capo e non sorretti dalle lontane forze dell’impero Romano d'Oriente, 
trovarono nel Vicario di C risto  chi desse loro una direttiva ed un governo, 
e fu l'alba di una nuova splendente e imperitura civiltà italiana, così abbiamo 
fiducia che gli Italiani d’oggi sappiano corrispondere alla Parola fervidamente 
invocata ed amorosamente elargita.

La concordia.

★
Concordia anzitutto d’idee.

Senza un fondamento di sane idee non si può durevolmente costruire. 
La Verità è luce e fuori della luce si va a sicura rovina.

Cerchiamo dunque la Verità, e con spirito di fraterno amore prendiamo 
da ogni dottrina politica quella che ne è l’immancabile anima vera.

Riconosciamo anzitutto che nell’uomo primeggia lo spirito sulla materia 
e che lo Stato deve dunque rispettare i fini spirituali dell’individuo e la sua 
libertà.

L’istruzione e l’educazione dei giovani spetta alla Famiglia, che in questo 
compito va assistita e difesa.

Compito dello Stato è di procurare il bene comune'nell’ordine temporale 
ed a questo scopo è ordinato il Potere della legittima Autorità.

Ad essa ogni suddito deve prestar obbedienza forze e mezzi nella misura 
voluta dal fine.

Questi doveri vanno adempiuti verso il legittimo Investito dell’Autorità 
statale, che è Colui in cui risiede un Potere non usurpato.

Massimo bene della Società organizzata è la Giustizia sociale che deve 
riconoscere al lavoro la tutela ed il frutto che gli compete.

L’onesta ricchezza è premio del risparmio di un’industre lavoro e va im­
piegata dal proprietario per fini degni di bene sociale.

Fine ultimo dell’Autorità è la pace: pace interna prevenendo e punendo 
le violazioni d’ogni dovere: pace esterna con una politica che rispetti gli 
altri e che resista ai sopraffattori.

★

Da questi principi discende chiara la direttiva d’azione. Alla concordia 
delle menti deve corrispondere la concordia degli animi.

Rispetti ognuno le esigenze dello spirito altrui.

Rispetti Io Stato i compiti della Famiglia.

E non pretenda di estendere la sua azione e di rubare il lavoro dell’Uomo 
per fini egemonici e disonesti.

Dia il cittadino quello che deve.

E lo dia solo al vero Capo dell’Unità statale.

Non pretenda il capitalista di rubare il frutto del lavoro né il lavoratore 
di misconoscere la legittimità ed il rischio di un capitale guadagnato onesta­
mente ed impiegato per il bene comune.

Non rinunci l’Autorità alle sue funzioni per la pace interna e si comporti 
con onestà e giustizia per la pace esterna.
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Che se nella nostra azione violeremo questi principi la discordia degli 
animi ci porterà in rovina.

Dovrà il fratello lottare contro il fratello e contro lo Stato che vuol com­
primergli la libertà di spirito.

Saranno inette le generazioni cresciute fuori delle cure della Famiglia.

L’ingerenza ed il totalitarismo di Stato ci porteranno tutti alla miseria.

L’ignavia egoista del cittadino abbandonerà lo Stato nelle mani di ladri 
e di avventurieri.

La ribellione al legittimo Capo porterà la scissione della Nazione ed il 
dominio straniero.

L'esosità del capitalista spingerà il lavoratore a meritatamente spogliarlo: 
e la soppressione della proprietà deprimerà l’iniziativa della intelligenza e 
ucciderà l’amore al lavoro.

La debolezza dell’Autorità porterà la Nazione al disordine, alla guerra 
ed alla rivolta.

Dio ci doni la volontà di concordia!

★

Tutto è nelle mani nostre!

Dio non nega la volontà di bene a chi Lo prega, ed aggiunge in soprapiù 
l’aiuto della Sua potenza.

Preghiamo il Signore! Come figli al Padre, ed a Lui diciamo:

« Io rispetto la libertà di spirito del fratello, e lo amo, ma Tu dammi il 
« Tuo S p ir it o !

« Educherò per Te i miei figli e Ti consacro la mia famiglia, ma Tu for- 
« tificami!

« Non negherò allo Stato i servizi che giustamente ci chiede, ma Tu illu- 
« minami!

« Non ruberò il lavoro del fratello, né pretenderò di spogliare delle sue 
« proprietà il ricco, ma Tu aiutami a ricostruire la ricchezza distrutta dal 
« mio peccato!

« Ti prego di dar luce e volontà al Capo dello Stato perché salvi l’Italia 
« dalle forze e dalle influenze straniere, perché ottenga una giusta pace e 
« governi con energia e giustizia. Ma io non commetterò il peccato di pre- 
« tendere che Tu abbia affidato a me il governo quando invece lo hai dato 
« a un legittimo R e che chiamò il suo popolo a collaborare con Lui, ma il 
« Popolo non ne fu capace.

« E però Ti prego, o Signore, rendi degno questo Popolo di Tuoi figli di 
« partecipare al governo in comunione d’intenti con i suoi dirigenti ed il suo 
« Re, per la Tua gloria, o Dio! »

★

I T A L I A N I !

Non è un abisso di rovine, è un’alba di rinascita!

L’Italia si è sempre rialzata dalle sue sventure quando ha riamato Dio.

Giuriamo al S ignore consacrando l’Italia al Suo Sacratissimo CUORE 
ed al CUORE IMMACOLATO di MARIA!

Roma, 16-23 gennaio 1944.
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dal giornale « L'A LLEA N ZA  ITA LIA N A  » 
del secondo semestre 1972

SOLO UNA BATTAGLIA POLITICA 
INTEGRAMENTE CATTOLICA

può salvare I Italia e condurla a stupenda rinascita
GUARDARE LA REALTA' in faccia

Che le recenti elezioni abbiano cambiato sostanzial­
mente nulla, è giudizio comune. Non è altrettanto dif­
fusa una analisi approfondita della realtà e delle cause 
del malessere italiano. Troppo facilmente ci si adagia 
ad osservare che trattasi di malanni universali. Il de­
clino della moralità, nel settore della vita pubblica 
come della vita privata; la moltiplicazione delle vio­
lenze, siano a scopo di rapina che per pretesi motivi 
"politici”, o lotte di classe; il decadimento dell'Arte; 
un certo scadere della religiosità, quindi del ”timor di 
D IO”; la incertezza della vita economica, nel rapido 
mutare delle mode e dei gusti, che si ripercuotono in 
instabilità delle Aziende; le speculazioni, gli aggravi fi­
scali, le tendenze oppressivamente invadentistiche degli 
apparati statali, il parassitismo dilagante, gli aumenti 
del costo della vita: tutti questi fenomeni ci accomu­
nano ad altri* Popoli, e quindi sarebbe errato farne ca­
rico ai nostri Governanti. Dimenticavamo il subbuglio 
che esiste in campo giovanile e scolastico, che non è 
certo il minore dei mali che invocano un rimedio.

A parer nostro il vero malanno, radice di ogni altro 
è il decadimento della intelligenza. Quando si ascoltano 
certi modi di ragionare, in ciò che riguarda problemi 
individuali, familiari e sociali, c’è da rimanere atterriti. 
Si tocca con mano la profonda ignoranza circa la na­
tura ed i fini dell’uomo, e da qui nasce la confusione 
di idee in tema di rapporti sociali. Se non conosco 
l’Uomo, come posso pretendere di saper risolvere i 
problemi della convivenza?

In definitiva, si risente la deficienza — sarebbe forse 
più esatto dire la abolizione — di una genuina cultura

• filosofica, che la Istruzione monopolizzata dallo Stato 
non dà più. Chi ricorda che la Filosofia è la Scienza 
dei primi principii, e se non infondiamo, nei varfi gra­
di possibili, da quello più elementare, nelle pienti, la 
conoscenza di questi PRIM I PRINCIPII, come preten­
diamo non debba constatarsi un immane disorienta­
mento?

Per i più, non esistono, le IDEE, ossia la conoscen­
za del Vero, ma solo le OPINIONI, ossia il frutto della 
ignoranza, della incertezza, del capriccio individuale, 
quando non siano espressioni di malizia e perversità 
antisociale ed antiumana.

Cinquant’anni or sono si studiava ancora, nei Licei, 
Logica, Psicologia ed Etica. Che ogni professore ne 
presentasse una costruzione valida, è altra cosa, ma 
almeno un avvìo a meditare su questi settori fondamen­
tali dello scibile umano ne veniva fuori. Ora, al più, 
si insegna una storia della Filosofia, presentata come 
storia delle opinioni (pseudo) filosofiche, con prevalente 
ossequio a coloro che una scultorea definizione di Leo­
ne X I I I  qualificava come « coloro che si diedero nome 
di filosofi ».

In  sostanza, è il concetto stesso di Sapienza, che è 
scomparso. Il Saggio — colui che SA, nelle Scienze che 
riguardano l’Uomo. E chi ricorda che la Prudenza con­
siste nel regolarsi secondo Verità, quindi secondo una 
Legge obiettiva preposta alla condotta umana, perché 
ciascuno "realizzi se stesso”, perseguendo la pienezza 
dei propri fini? Del resto, quanti seriamente riflettono 
sui F IN I DELL’UOMO, sulle RAGIONI DELLA VITA 
UMANA? C’è il caso ci si venga a dire che non se ne 
ha il tempo: c’è da dedicarsi prima ai problemi del 
pane quotidiano, e poiché questi affaticano si deve dar 
posto al "sollievo” della televisione, che — a ben ve­
dere — è diventata lo strumento massimo per formare 
la cultura (!) delle nostre masse, e non soltanto di 
quelle popolari. Poi c’è il turismo, di fine settimana o 
dei periodi di ferie, ci sono la passione sportiva, le 
baggianate delle "tribune politiche”, la corsa alla ric­
chezza spremendosi il cervello per compilare le "sche­
dine” per le varie occasioni di possibile fortuna. Ci si 
mette ben più impegno che per i pochi segni occorrenti 
per le fastidiose schede elettorali.

In  tutto questo, domina LA SUBIETTIVITA’. Volete 
giudicare di fatti e necessità in tema politico? Ci si re­
gola secondo quel che si crede, a colpo sicuro, poter 
PREVEDERE. Quanto fondamento possano poi avere 
queste previsioni, in chi ha tanto scarsa conoscenza, 
da un lato, dell’Uomo, d’altro lato di quella grande 
Maestra della vita che è la Storia, la veridica Storia, 
ci si può immaginare!!

Non è diffusissimo il concetto, la stortura, secondo 
cui la Politica sarebbe l ’arte del possibile? E cosa mai 
di più subiettivo che formarsi una opinione su ciò che 
sia o non sia POSSIBILE?

Dominano, poi, le FRASI FATTE, basate su arbitra­

rie interpretazioni psicologiche, quando non su qùella 
peste che si rivelano le "indagini sociologiche”.

Ad ogni passo sentiamo condannare in blocco gli 

Italiani: è una delle ricorrenti scappatoie per dispen­

sarsi dai doveri che ci legano al nostro Popolo. Chi 

pronuncia tali sommarii giudizi, manca tanto di psico­
logia da non accorgersi che possono in primo luo­
go ricadere su lui stesso.

Del Clero — Vescovi, Preti, Religiosi, Suore, Vatica­

no e Papi — tanto frequentemente si sentenzia, si ra­
giona, anzi si sragiona, come se ad ogni occasione 

siano mossi dallo INTERESSE, anziché da una Fede

o da un Ideale. Purtroppo anche in campo ecclesiastico 

facilmente si parla di « interessi della Chiesa », « diritti 

della Chiesa », espressioni facilmente interpretabili in 

senso temporalistico, terreno, deterioramente umano, 

quando invece si tratta di funzioni, doveri, responsa­
bilità.
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L uso polivalente di termini di fondamentale impor­
tanza è piaga diffusissima, conseguenza inevitabile del­
la ricordata abolizione di una veritiera formazione 
filosofica. Non ci si scandalizza più se in discorsi di 
apparente serietà, usando termini di grave portata, 
>' usa premettere un « che io intendo come... ». E ’ un 
nodo come un altro, consapevole o meno, di travisare 

concetti e rendere arduo l ’intendersi.

C’è da meravigliarsi se da tutto questo si passi alla 
ipregiudicatezza più assoluta nella propria condotta, 
liretta a fini arbitrarii od illeciti? Questo stesso ri­
levo può sembrare assurdo: dove mai è andato a finire
I concetto di ARBITRARIO o di ILLECITO? Basti 
icordare che, in tema di vita pubblica, contro violenze 
>d altre attività deleterie, i Capi di Governo, i Magi- 
trati, la Polizia, non san fare altro che sbracciarsi ad 
nvocare IL RISPETTO DELLA LEGGE, di quella « po- 
ttiva, statuale », per intendersi. I contestatori, spesso 
ien a ragione, oppongono che si tratta di LEGGI 
ÌOPRAFFATTORIE ed INGIUSTE, al servizio delle 
'retese di una Classe o di un Clan. Tutto il prestigio 
.el malinteso concetto di LEGGE è bell’e andato in 
umo!

In  sostanza, all’arbitrio di chi pretenda dar valore 
i  LEGGE alla espressione di volontà di una MAG- 
JIORANZA, che poi tutti possiamo constatare essere
I tutto ARTEFATTA, si oppone l ’arbitrio di chi FA 
EGGE del suo stesso VOLERE individuale. E volete 
argli torto? Capriccio l’uno, capriccio l ’altro. Sopraf- 
izione entrambi. La vantata "maggioranza” può essere 
eterminata dallo spostamento di un solo voto — come 
uello che sanzionò J a  Terza Repubblica in Francia, 
no al caso del Governo Tedesco, per cui il Cancellie- 
; Brandt è in affannosa ricerca del voto che rompe- 
;bbe il blocco di parità con la Opposizione! — ed 
gni cittadino dalla mente accesa può sostenere di rap- 
resentare in realtà il pensiero, inespresso perché in- 
midito, della « grande maggioranza ».

IV I? n° n è CONTESTATORE' in Italia, tra gli spiriti

II guaio è che tali c o n t e s t a t o r i  non sanno poi 
roporre un costruttivo rimedio.

Ci si riduce alle chiacchiere, quando non agli assas- 
nii ed ogni altra sorta di violenze irrazionali.

Il Potere costituito, a sua volta, contrappone chiac- 
liere, e potenzia i mezzi di Polizia.

Il democratico” Ministro delITnterno torna ad in- 
rnare il Ministro della Polizia dei tanto deprecati 
:gimi ASSOLUTISTICI.

I SOLUZIONE del CATTOLICESIMO

Nel cattolicesimo possiamo distinguere TRE REAL- 

L’. Il corpo dottrinale, dogmatico, riguardante il Mi- 

:ro deH’Aldilà; il sistema etico, la Teologia Morale, 
.istificabile anche a lume di pura Ragione; la strut- 

ra della Chiesa, voluta da Gesù Cristo, per aiutare 
i poveri esseri umani ad « essere perfetti come il 
dre che è nei Cieli ».

Del Sistema Etico, che a sua volta è conclusione di 
:to un Sistema Filosofico, ossia della Filosofia Ra­
male e Cattolica, fa ovviamente parte la ETICA PO- 
nCA , o Dottrina politico-sociale, fondamento di una 
ione Politica che non voglia essere pura prassi emo- 
a ed irrazionale.

Centro di convergenza di queste tre realtà è la Cat­
tedra dei Successori di Pietro, o Romani Pontefici. 
Nel Papa, infatti, si riconosce il potere di DEFINIRE 
il dogma, INSEGNARE autoritativamente la Filosofia 
Morale, (Teologia, Parola di D IO”, per i Credenti), 
e GOVERNARE il "Popolo di D IO”, anzi, l ’Umanità 
tutta, in ciò che attiene al dominio spirituale.

Cardine della Dottrina Cattolica è l’affermazione del­
l’eternità del destino umano. Essa conduce ad una 
inequivocabile differenziazione a fronte delle varie ideo­
logie, e si ripercuote in maniera radicale anche in cam­
po politico, ossia nell’accertamento delle regole neces­
sarie  ̂ perché nei rapporti di connivenza si realizzino
i fini della socialità in armonia coi destini dell’Uomo.

In altre parole, è l’affermazione della SPIRITUA- 
L1TA’ dell’Uomo, quindi della legittimità di distingue­
re DUE FIN I, quello spirituale e quello materiale o 
temporale. Di qui due settori di competenza, e l’ovvio 
rapporto di subordinazione, di tutto ciò che riguardi 
la vita materiale e temporale, alle ESIGENZE DELLO 
SPIRITO.

L’insegnamento della Cattedra di Pietro, anche in 
questo settore, non può dar luogo ad equivoci. E ’ una 
Dottrina mai mutata.

Pio X II, nel Radiomessaggio del Natale 1944 sul pro­

blema della Democrazia, insegna l ’esistenza di un 

«ordine assoluto degli esseri e dei fin i»  e che su di 

esso « la persona, lo Stato, il pubblico potere, con i 

« loro rispettivi diritti, sono stretti e connessi in tal 

« modo che o stanno o rovinano insieme. E poiché quel- 

« 1 ordine assoluto, alla luce della sana ragione, e se- 

« gnatamente della Fede cristiana, non può avere altra 

« origine che in un Dio personale, nostro Creatore,

;< consegue che la dignità dell’uomo è la dignità delta 

< immagine di DIO, la dignità dello Stato è la dignità 

« della comunità morale voluta da Dio, la dignità del- 

« I autorità politica è la dignità della sua partecipa- 

« zione all’autorità di Dio ».

Continua ammonendo che « nessuna forma di Stato 

« può non tener conto di questa intima e indissolubile 

« connessione; meno di ogni altra la democrazia. Per- 

x tanto, se chi ha il pubblico potere non la vede o più 

:< °  meno la trascura, scuote nelle sue basi la sua pro- 

« pria autorità. Parimenti, se egli non terrà abbastanza 

« in conto questa relazione, e non vedrà nella sua carica 

« la missione di attuare l ’ordine voluto da DIO, sorgerà 

« il pericolo che l’egoismo del dominio o degli inte- 

« ressi prevalga sulle esigenze essenziali della morale 

« politica e sociale, e che LE VANE APPARENZE DI 

« UNA DEMOCRAZIA D I PURA FORMA SERVANO 

« SPESSO COME DI MASCHERA A QUANTO VI E ’

« IN  REALTA’ DI MENO DEMOCRATICO ».

Che questo Insegnamento dei Papi di oggi — non 

certo contraddetto da Papa Roncalli o da Papa Monti­

ni — diverga da quello della celebre e tanto diffamata 

Bolla Unam Sanctam, di 642 anni anteriore, di Boni­

facio V il i ,  è ben lungi dall’essere dimostrabile. Tutto 

sta ad interpretare con esattezza la massima di quel 

famosissimo Pontefice secondo cui: « Sappiamo dalle 

« parole del Vangelo che in questa Chiesa e nel suo
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■ potere ci sono DUE SPADE, una spirituale, cioè, ed 

« una temporale... Ambedue sono in potere della Chie- 

« sa, la spada spirituale e quella materiale; una invero 

« deve essere impugnata PER LA CHIESA, l’altra DAL- 

« LA CHIESA; la prima dal Clero, la seconda dalla 

« mano di Re o Cavaliere » — in termini più moderni, 

dalla Autorità Politica — « ma secondo il comando 

« e la condiscendenza del Clero, perché 'è necessario 

« che una spada dipenda dall’altra e che L ’AUTORITA' 

« TEMPORALE SIA SOGGETTA A QUELLA SPIRI- 

« TUALE ».

Qui Papa Bonifacio si richiama a precisi Insegna­
menti degli Apostoli, che ne riecheggiano uno solo, 
quello di Gesù Cristo: « OGNI POTERE MI E ’ STATO 
DATO IN  CIELO ED IN  TERRA», ed Egli dichiarò 
di delegarlo a Pietro: « Ciò che legherai ... ciò che scio­
glierai, in terra » LO SARA' PER L’ETERNO DESTINO 
DEI SINGOLI UOMINI.

Non è differenziazione da poco in confronto ad ogni 
altra Dottrina pseudo-politica.

LA POLITICA CATTOLICA applicata al Mondo di oggi

Camillo conte di Cavour, padre del moderno Stato 
italiano (anche se è assai probabile lo sconfesserebbe 
come figlio bastardissimo) escogitò la formula della 
« libera Chiesa in libero Stato ». Era una delle con­
suete ipocrisie del Liberalismo che concedendo una 
(teorica) pari libertà a tutti, rende i più deboli schiavi, 
succubi, dei più forti. Il ricco opprime e schiaccia con 
il potere del danaro. Il povero si rifà, o crede rifarsi, 
con gli sfoghi di forza bruta, assassinii, devastazioni, 
incendi. Lo Stato SCHIAVIZZA la « libera » Chiesa, 
dopo aver accertato alla Stalin, che « non ha divisioni 
armate ».

... « et cusì el mondo MAL VA »: potremmo conclu­
dere secondo un vecchio adagio che deplora la insipien­
za di « chi può », la ignavia di « chi sa » e la balordag­
gine sovrabbondante nel governo delle cose umane.

Spinti dalla disperazione, di fronte alla evidenza dei 
fallimenti, si ricorre a rimedi nuovi, a base sempre 
più universalistica. L’Umanità, che prima delle incre­
dibilmente accresciute possibilità di rapidi contatti 
ed intensi scambi, già nella concezione cristiana era 
considerata UNA SOLA FAMIGLIA, ora tenta di nuo­
vamente riconoscersi ed organizzarsi come tale, visto 
che Nixon ha il telefono diretto con Breznev, ed in 
poche ore balza dalla Florida a Mosca. Si crede che 
bastino questi progressi tecnici per risolvere tutto. 
Tuttavia non si riesce ad evitare OD II RAZZIALI, 
guerre e guerriglie a ripetizione, PAUPERISMO e ca­
restie, VIOLENZE BRUTALI a sorpresa, nei centri 
« più civili del mondo moderno ». La CIVILTÀ’ NUO­
VA, ultrafallimentare!!

Si era semplicemente SCRISTIANIZZATA LA POLI­
TICA: lo Stato, di conseguenza, tra le innumeri OPI­
NIONI che avrebbero dovuto sostituire la VERITÀ' 
RIVELATA, non poteva non arrivare alla SOPPRES­
SIONE del CONCETTO DI "BENE” E DI "VERO". 
Questo avrebbe dovuto rappresentare la rivendicazione 
della LIBERTA’ umana (in cui si pretendeva riassu­
mere la DIGNITÀ’ del nostro povero essere). E mai, 
il singolo, è stato più oppresso dalla Autorità, vuoi 
nei regimi cosidetti democratici che in quelli bollati 
di totalitarismo. Sono tra loro parenti assai più pros­
simi di quanto si voglia far credere.

Senonché, qualche indagine sociologica o "demosco­
pica”, ha poi scoperto che « il sentimento religioso 
continuava a sussistere » e la autorità dei Romani Pon­
tefici, presso innumeri folle, superava ancora di gran 
lunga, come nei secoli del « tenebroso Medio Evo » 
quella dei Presidenti di Repubblica o dei Reucci (i RE 
paiono da tempo venuti meno, per essersi affrettati 
a far proprio il berretto frigio, prima timidamente, 
alla Carlo Alberto, poi senza riserve, mettendo a di­
sposizione delle « maggioranze » il proprio Trono).

Allora, dopo aver profetizzato clamorosamente la 
« fine della Chiesa » (ora si direbbe la morte di DIO), 
ci si è ritenuti in dovere di RENDERE OSSEQUIO, 
non ad una Autorità che si rifaceva ad una Investi­
tura Divina e ad un VERO ASSOLUTO e CERTO, ma 
ad una che — suvvia! — poteva vantare un alquanto 
largo ... consenso popolare.

Cosi i Papi si son visti contornati da maggior nu­

mero di Missioni Diplomatiche di forse perfino gli 

Stati Uniti. L ’Ambasciatore sovietico a Parigi, divenuto 

Decano, per anzianità, del Corpo Diplomatico, dovette 

rinfoderare il discorso che si era preparato per gli 

augurii al Capo dello Stato, essendo stato da poche ore 

accreditato, come Nunzio Pontificio, Angelo Giuseppe 
Roncalli. L'ONU, a Nuova York, e l'Ufficio Internazio­
nale del Lavoro, a Ginevra, impregnati fino all’osso di 

(fino allora) settarismo massonico, hanno ritenuto op­

portuno invitare a tener discorso, con grandi onori, 

Papa Paolo VI. Questi, sul piano storico, può vantare 

di essere qualcosa di più che Sovrano di una dinastia 

che rimonta a quasi venti secoli (il Re di Persia ha 
festeggiato i 25 secoli), bensì il Successore, nella GUIDA 

DI POPOLI SEMPRE PIÙ ’ NUMEROSI, che attraverso 

Davide, Giosuè, Mosè e Giacobbe, si rifà ad Abramo: 

tutte FIGURE di COLUI « che doveva venire ». e che 

Simeone ebbe in promessa di poter vedere prima di 

chiudere il suo corso terreno. «... Hanno visto i miei 

« occhi il Tuo Salvatore, che Tu hai preparato in co- 
« spetto di tutti t popoli, LUCE PER ILLUMINARE 

« LE NAZIONI e gloria del popolo Tuo ISRAELE » 

che è ora LA CHIESA CATTOLICA, Popolo di DIO.

Un ingenuotto, vedendo tanti onori resi dai « potenti 
del secolo » al Vicario di quel Fantolino, del tempo di 
Simeone e della Presentazione al Tempio, poi CRO­
CIFISSO OBBROBRIOSAMENTE, potrebbe conclude­
te: « Forse hanno riconosciuto che in LUI, e conse­
guentemente nei Vicarii cui ha trasferito i Suoi Poteri, 
E ’ LA LUCE PER ILLUMINARE LE NAZIONI ».

Non è una "questione di Fede religiosa”: a riverire 
ed ascoltare deferentemente, e poi applaudire e comun­
que ONORARE, Papa Paolo VI, a Nuova York come 
nella antica Roccaforte di Calvino, a Ginevra, rappre­
sentanti di tutti i Popoli del Mondo erano in stragran­
de maggioranza ACATTOLICI.

Ma allora? Non hanno CAPITO la ragione ultima 
del loro gesto, tanto contrastante cogli indirizzi dei 
caposcuola — da Maometto a Lutero, Calvino, Marx, 
Lenin, Buddha, e consorti — alle cui dottrine preten­
devano rifarsi? Hanno inteso TENDERE UNA TRAP­
POLA al Cattolicesimo, per portare a chissà quali con­
seguenze lo strano gesto di Giovanni X X III , che pre­
tendeva « far entrare nella vita della Chiesa un po’ 
di ARIA DEL MONDO » di quel MONDO CHE CRISTO 
AVEVA SEMPRE INDICATO COME ESPRESSIONE 
DI UNA MENTALITÀ’ OPPOSTA A QUELLA DIVINA?

O sono stati, semplicemente, degli INCOERENTI?
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SIGNIFICATO E PORTATA POLITICA
del voto della Consacrazione dello Stato ai SS. Cuori

Nel precedente articolo ricordammo che caratteri­
stica vera dell’indirizzo politico prevalso negli ultimi 
secoli è stata il rifiuto di qualsiasi impostazione cri­
stiana nell’organamento dello Stato. Tuttavia, pur con 
questa laicizzazione tanto progredita, il mondo poli­
tico dominato dalle varie anticristiane Massonerie 
aveva dovuto constatare che il sentimento religioso 
continuava a sussistere, e la autorità dei Romani Pon­
tefici, presso innumeri folle, superava di gran lunga, 
come nei secoli del "tenebroso medioEvo”, quella dei 
Presidenti di Repubblica o dei Re (sconsacratisi).

Ne era derivato che i Papi sono corteggiati da Mis­
sioni Diplomatiche di pressoché tutti gli Stati del Mon­
do, e Paolo VI aveva ricevuto inviti ed onori all’ONU 
a New York, come a Ginevra, già roccaforte del ne­
micissimo Calvino, quali un secolo fa mai si sarebbe 
potuto immaginare. Possiamo aggiungere che perfino 
l’ultraaetistico Governo Sovietico si è piegato a far 
rendere visita, allo "odiato” Pontefice Romano, dal 
Presidente dell’URSS e da altri suoi esponenti. Anche 
gli Stati Uniti, non rappresentati in Vaticano, sono 
scesi a significative condiscendenze. Come mai tutto 
questo?

Ipotizzammo eh» questi potentati politici acristiani 
non hanno capito la ragione del loro gesto, o forse 
han creduto di tendere una trappola alla Chiesa, sol­
lecitandola a scendere dalla sua missione divina per 
contentarsi di un miserabile temporalismo umano, per 
poi definitivamente distruggerla.

Concludevamo: « sono stati, semplicemente, degli 
INCOERENTI? ».

Andare al FONDO DEL PROBLEMA

Ci rivolgiamo a lettori italiani, di un Popolo che, 
nonostante ogni slittamento sul piano della cultura 
e della Morale, constata che la più alta espressione 
della sua civiltà di oltre quindici secoli sono gli stu­
pendi edifici religiosi — chiese, abbazie, monasteri — 
mentre sulle vette dei monti si moltiplicano le Croci, 
le città sono disseminate di edicole in onore del Cri­
sto, della Madonna, di Santi, e strade e piazze sono 
ad essi dedicate. Né può dirsi sia diminuito il fervore 
di simili realizzazioni religiose. Innumeri nuove chiese 
sorgono dappertutto, se ne condivida o meno il gusto 
artistico: non mancano grandiosi nuovi Templi o Ba­
siliche, dal Santuario Mariano di Pompei a quello 
di Siracusa, dalla Basilica di S. Eugenio in Roma a 
quella dell'Amore Misericordioso a Colle Valenza od 
alla nuova chiesa francescana a S. Giovanni Rotondo.

Ma si usa eccepire che « gli Italiani sono cattolici 
all’acqua di rose! » Quando non si denunci che vi 
sarebbe più superstizione che religione. Diremo allora 
che Contardo Ferrini, don Guanella, don Orione, Fran­
cesca Cabrini, Giuseppe Moscati, Bartolo Longo, don 
Giuseppe Canovai, don Carlo Gnocchi, o Papi come 
quelli di questo secolo, Arcivescovi come il Cardinal 
Ferrari ed innumeri suoi confratelli di altissima intel­
lettualità e pietà, possano esser stati espressione di 
una Nazione "cattolica all’acqua di rose”?

Il ritorno di intellettuali al Cattolicesimo convinto 
è stato mirabile, dal Papini al Carnelutti ed a Fran­
cesco Severi, per limitarci ad alcuni che abbiamo per­
sonalmente conosciuti, sulla scia grandiosa, per citare 
uno straniero, di Alexis Carrel.

Si usa ancora eccepire che « la contestazione nella 
Chiesa si sta sviluppando a tutto spiano ». Sarebbe 
l’ora dei redattori de ”il gallo”, dei don Mazzi, dei vari 
Nazareno Fabbretti, Padre Balducci, Raniero La Valle 
e di altri gruppi qua e là sparsi? Ma basti considerare 
la esiguità di quanti li seguono e lo scadimento intel­
lettuale che impersonano: soprattutto, la nessuna co- 
struttività della loro polemica. Ben altro valore ebbe 
la contestazione e l ’esempio dato, pur con macrosco­
piche mende, da don Lorenzo Milani.

Il fatto è che NON SI DEVE EQUIVOCARE. Se si 
dovesse ritenere che i Partiti Democristiani siano genui­
na e coerente espressione della portata del Cattoli­
cesimo nei riguardi delle esigenze umane e sociali, 
sarebbe giustificata una disperante sfiducia. Ma QUI 
E ’ L’EQUIVOCO! La contestazione di don Milani ebbe 
chiara motivazione nell’assurdità dell’intesa ecclesia­
stico-democristiana, ed egli intuì, anche se non coltivò, 
la verità della tesi che occorresse buttarsi ad una 
applicazione in pieno degli Insegnamenti delle Enci­
cliche Pontificie.

In  sostanza, i responsabili dell’ateismo nella guida 
politica delle Nazioni, da un lato, e gli infuocati di 
Cristianesimo sociale, dall’altro, riconoscono che QUAL­
CHE COSA NON FUNZIONA. I primi si gettano a 
grandi onoranze e corteggiamenti al Vicario di Cristo, 
mentre ne han respinto le dottrine per il governo 
deU’Umanità: in questa incoerenza rivelano il proprio 
malessere, una intima perplessità circa i risultati del­
l ’indirizzo adottato. Gli altri invocano apertamente un 
ritorno di Civiltà Cristiana, ma credono di constatare 
che non possa esserne strumento "la Chiesa di oggi”, 
che sarebbe palesemente scesa a compromessi con il 
Mondo. Le imputano, appunto, di essersi recata a 
ricevere onori all’ONU od al centro capitalistico-mas- 
sonico di Ginevra, di aver ricevuto con clamore i vari 
Kennedy e Nixon, togliendo così valore alle possibili 
"aperture a sinistra”, che pur non sarebbero mancate.

Il fatto è che la Chiesa "di oggi” (non quella di sem­
pre, ma gli esponenti più in vista dell’ora attuale), 
da un lato, i contestatori in seno ad essa, della cate­
goria che abbiamo ricordato, dall’altro lato, pur blate­
rando di sociologia cattolica concordano, in via pra­
tica, con i potentati acristiani corteggiatori dei Papi, 
nel voler FAR IGNORARE LA DOTTRINA DELLA 
CHIESA per il governo politico.

Sussiste una strana intesa tra nemici del Cattoli­
cesimo, amici-contestatori della Chiesa, ed esponenti 
ufficiali della medesima.

Vediamo allora in breve quale è questa Dottrina.

La DOTTRINA POLITICA della Chiesa

La Chiesa considera che in questa vita terrena l’Uo- 
mo non può trovare la felicità cui aspira. Ne deduce 
che anche se non fruisca della grazia della Fede gli
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giova essere governato sulla base di principii fondati 
sull’ipotesi che esista una vita eterna dopo la morte 
corporale, con un destino di beatitudine o di danna­
zione a seconda della condotta avuta quaggiù.

Poiché tutto questo è in rapporto alla certezza o, 
se non si crede, all’ipotesi che ESISTA un DIO, su­
premo Legislatore e Giudice, si conclude, per dirla in 
breve, che il regime politico deve essere ispirato a 
quello che si usa chiamare « timor di DIO ». Non è un 
"terrore”, ma timore reverenziale, anche se molto 
concreto.

La Chiesa, dunque, PREDICA IN  PRIMO LUOGO
AI POTENTI. Ingiunge loro di sentirsi Ministri del- 
l'Eterno e come Lui desiderosi del massimo di felicità, 
terrena ed eterna, delle masse cui comandano. Deb­
bono non essere presuntuosi e saper ascoltare. Perché 
ogni individuo ha diritto di esprimere il proprio pa­
rere sui doveri ed i sacrifici che gli vengono imposti, 
e di non essere costretto ad obbedire senza essere 
ascoltato. Solo questa, per la Chiesa, è "democrazia”, 
mentre considera assurda la tesi che le Autorità poli­
tiche debbano obbedire alla volontà dei sudditi. Si 
condanna quindi l ’ipotesi della "sovranità popolare”, 
la cui irrazionalità ed ipocrisia è facilmente smasche­
rabile.

ORDINAMENTO GERARCHICO, derivante dalla stes­
sa natura umana. Tanto più che la conoscenza appro­
fondita delle giuste soluzioni dei problemi politici ri­
chiede specializzazione, non può essere delle masse. 
E ’ acquisibile per speciale vocazione, o per una edu­
cazione che abbia predisposto all’esercizio del Potere: 
più spesso per quelle "lezioni dell’esperienza” che 
servono a chi è preposto ad altri, siano padri e madri 
di famiglia, capi* d’impresa, chiunque eserciti una atti­
vità sistematica, e tanto più i Politici.

L’esercizio del Potere è dunque una immane respon­
sabilità. Deve tutelare la giustizia, stimolare ogni sorta 
di virtù, contrastare quanto possa allontanarne le 
masse, favorire la istruzione e la prosperità, assicurare 
quei servizi che solo l’organizzazione statale può for­
nire, limitare quanto più possibile i sacrifizi che si 
chiedono.

La Chiesa non concepisce che Chi sta al vertice dello 
Stato debba avere il minimo di Potere. Tutt’altro! 
Deve averne il massimo. Oltre tutto si presume sia il 
più esperto di tutti, o almeno il più votato ad acqui­
stare esperienza. Per ben governare gli occorre tran­
quillità e stabilità. Una Autorità che debba avere come 
prevalente preoccupazione quella di non farsi rove­
sciare, mai potrà fornire un buon governo, adeguato 
alle durevoli e gravi necessità di ogni tempo. E perché 
l’Autorità politica possa essere dèdita spasmodicamen­
te e solo al bene sociale deve essere assistita dalla 
confidenza, anzi dall’affetto, dei suoi sottoposti. I 
quali debbono considerare l ’esercizio su di essi del 
Potere di comando come UN BENEFICIO.

E ’ indifferente che chi sta al vertice dello Stato vi 
pervenga per ereditarietà o per elezione. Possono essere 
legittime Monarchie ereditarie, Repubbliche Aristocra­
tiche od Oligarchiche, Istituzioni "rappresentative”. 
Ma ogni forma istituzionale deve essere genuina, non 
ipocrita mascheramento di una realtà diversa.

Chi, poi, in qualsiasi forma di regime, è chiamato 
a votare od eleggere, non è per questo investito di 
un potere di comando. E ’ appena uno STRUMENTO 
per la individuazione di chi, nei disegni della Provvi­
denza, debba rivestire una carica. E ’ tenuto a dare il 
proprio voto a chi reputi più degno. Deve essere con­
scio della responsabilità di non aver di mira interessi
o vedute particolaristiche. Il voto è come il primo

atto di obbedienza a chi si pensi predestinato all’eser­
cizio del Potere. La politica di classe, e tanto più la 
lotta di classe, sono agli antipodi con la Dottrina cat­
tolica.

In  questo clima ed in questo quadro strutturale 
vanno affrontati i problemi della GIUSTIZIA, intesa 
in tutti i sensi, incluso quello della DELIMITAZIONE 
DEI COMPITI e delle RESPONSABILITA’. L'assolu­
tismo di Stato in qualsiasi forma di regime, è ineso­
rabilmente condannato dalla Chiesa, che professa essere 
ANTERIORI ALLO STATO i diritti naturali dei Citta­
dini e delle Famiglie. Lo Stato intervenga solo là dove 
questi, e le loro libere Associazioni, non riuscirebbero 
a provvedere. Difesa militare, strade, attività giudi­
ziaria, prevenzione dei disastri di qualsiasi specie, 
lavori pubblici, emissione di moneta, provvedimenti 
a tutela della sanità, mansioni poliziesche, tutela dei 
privati diritti in ogni settore, oltre quelle attività di 
promozione e stimolo che abbiamo ricordate. Ma non 
è compito dell’Autorità politica la istruzione e l ’edu­
cazione della gioventù, anche se deve favorirla e con­
trollare sia onestamente realizzata. Men che mai lo 
Stato deve essere gestore di iniziative economiche e 
divenire esso stesso una colossale Impresa commer­
ciale o industriale. Non è in alcun modo « il padro­
ne » degli individui, delle Famiglie, dei loro beni, 
della loro vita. Tanto meno è la fonte dei loro diritti. 
Può solo chiedere la contropartita di servizi e di mezzi 
che risulti indispensabile per l’esercizio dei compiti 
che gli spettano.

Lo Stato, ben lungi dal « produrre diritto », secon­
do la orribile espressione del positivismo giuridico, 
RISPETTA e FA RISPETTARE I DIRITTI NATURALI 
UMANI.

Il Lavoro, la Previdenza, sono doveri individuali. Lo 
Stato non può monopolizzarli e nemmeno averne cura 
diretta. Non è suo compito assicurare la cosidetta 
"piena occupazione”, ma solo favorirla. La via migliore 
è quella di contrastare ogni sorta di possibili sopraf­
fazioni. La libertà di iniziativa economica, che è poi 
libertà e dovere di provvedere ai propri bisogni, non 
può conciliarsi con un sistema di Leggi che favorisca
o tolleri la sopraffazione. Essendo, allora, ovvio che 
chi lavora ha diritto di padronanza sui frutti del pro­
prio lavoro, dal che nasce la legittimazione della pro­
prietà privata di ogni sorta di beni, il Lavoratore deve 
essere libero nella scelta del proprio contratto di 
lavoro. Nessuna categoria può escludere l ’altra dalla 
compartecipazione agli utili del lavoro associato. La 
piccola e la media proprietà nell’agricoltura, nelle arti 
e nei mestieri, nel commercio e nell’industria, debbo­
no essere garantite e promosse. Le unioni cooperative 
debbono assicurare i vantaggi della grande azienda. 
Dove questa si manifesta maggiormente produttiva de­
ve essere offerta la possibilità di temperare il contratto 
di lavoro con il contratto di società. Condanna, dunque, 
dei vigenti sistemi basati sulla sopraffazione del Ca­
pitalismo, privato o di Stato.

Ci siamo impegnati a solo una breve sintesi. Più 
volte abbiamo pubblicato i 18 Principii direttivi del 
nostro Partito Cattolico Centro Politico Italiano. E ’ 
in preparazione una nuova stesura del loro Program­
ma applicativo. Il tutto, riteniamo, in piena confor­
mità alla dottrina politica della Chiesa. Qui occorre 
solo ricordare che il DIRITTO NATURALE cui più 
volte ci siamo richiamati non può essere abbandonato 
alla enunciazione che intendano farne gli stessi In­
vestiti del Potere. La sola Cattedra specializzata per 
la individuazione ed illustrazione del contenuto di 
quel Diritto, che discende dalla natura stessa dell’Uo­
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mo, è quella dei Successori di Pietro. Ne fan fede 
pressoché venti secoli di Storia, per non richiamarci 
anche a quanto è nell’Antico Testamento. I Papi si 
sono dimostrati ben consapevoli di questa loro mis­
sione e responsabilità. Rivendicano la veste di INTER­
PRETI e MAESTRI del DIRITTO NATURALE. Pre­
scindendo da qualsiasi questione di fede religiosa, 
nessuna Cattedra umana può contrastar loro questa 
funzione, che ogni avveduto Politico deve riconoscere.

POLITICA CATTOLICA, in ITALIA, nell’ORA ATTUALE

Un più ampio discorso dimostrerebbe la piena razio­
nalità della sinteticamente esposta Dottrina Politica 
della Chiesa Cattolica. Quanti eccepiscono che «non 
si può chiedere ai non credenti l ’accettazione dello 
STATO CATTOLICO » ossia della soggezione dello 
Stato alla autorità della Divina Rivelazione, nel cui 
nome la Chiesa ritiene di svolgere la sua missione, 
prendono un abbaglio. Questo Stato non impone af­
fatto di "credere”, ma solo di rispettare l’insegna­
mento etico-politico del Magistero Pontificio. Ogni 
Legislazione statuale si basa su una concezione dottri­
nale di cui impone il rispetto. La sola che si riallaccia 
alle più comprovate benefiche tradizioni, anche precri­
stiane, e di cui, come per la Religione Cattolica, ben 
può dirsi con Leone X I I I  che « per determinati e non 
equivoci caratteri è dimostrata unica vera fra tutte 
le altre » (Immortale DEI), è quella che troviamo 
nella splendida Surama dei Documenti Pontifici.

Il d r a m m a  che si presenta a noi Italiani di oggi, 
operanti in campo politico, anzi SENSIBILI AL PRO­
BLEMA DEL BENE DEL NOSTRO POPOLO, è ben 
altro. Non si tratta di convincere le intelligenze retta- 
mente indirizzate, quindi aperte al dialogo. Si tratta 
di dover SMUOVERE, SMUOVERE, SMUOVERE alla 
azione, in una direzione che umanamente parlando 
e tenuto conto della situazione storica appare AS­
SURDA.

Ma è solo un ostacolo di natura psicologica. Abbia­
mo di recente pubblicato una lettera di un nuovo 
lettore, di Varese, che non professandosi militante 
cattolico si dichiara però d’accordo con la nostra im­
postazione, poiché « intende il Cattolicesimo soprat­
tutto come norma morale di vita ». Possiamo citare 
il caso di un Avvocato, che segue con attenzione i 
nostri scritti fin dagli inizi della nostra battaglia. Si 
reputa un anticlericale ed un non credente ma ha 
detto che, pur di veder realizzare le soluzioni che prò-

La bandiera della
L’ANSIA DI UN VESCOVO, 

ì mòniti su cui meditare

Il Vescovo di Massa-Carrara, Mons. Aldo Forzoni, 
lei suo Messaggio natalizio dello scorso dicembre si 
; espresso con una franchezza ammonitrice che merita 
ittenta riflessione. « Dovremmo deciderci a rinascere
i vita nuova », è la introduzione e sintesi del suo pen­
derò. « Mi grava sul cuore jin a  convinzione che, via 
na, si fa sempre più certa e che ho timore di confi­
larvi, perché non vorrei cedere a inopportuno pessi- 
nismo proprio quando di voi ho maggior bisogno ».

Non è consueto un tal modo di esprimersi in pub­
i c o  da parte di Vescovi, oggi. Ed ha il coraggio di

pugnamo « accetterebbe anche la Consacrazione dello 
Stato ai Sacri Cuori ».

Il dramma è, dunque, di trovare ANIME DISPO­
STE A BATTERSI, politicamente, per AMOR DI PA­
TRIA, ossia amor del prossimo e del bene comune.

Si deve riconoscere la necessità, anche senza essere 
credenti o ferventi Cattolici, di IMPORSI PER IL 
RADDRIZZAMENTO di IDEE e di IND IR IZZI nello 
stesso CAMPO ECCLESIASTICO. Non per altro do­
vemmo avvertire, nel sopratitolo al primo di questi 
articoli, che scrivevamo « in contrapposto al rinun- 
ciatarismo dei Vescovi ».

Sono frasi che stupiscono tanti cattoliconi — sinceri, 
onesti, puri, ferventi — che pensano che il compor­
tarsi da Cattolici implichi di trovar nulla da ridire 
se Vescovi, o chi per essi, pretendano far votare per 
un Partito che in coscienza non ti senti di approvare. 
Sono per lo « ubbidire sempre al Prete, anche all’eser­
cizio del dovere elettorale ». Dimenticano o ignorano 
che IL PRETE TRADISCE L’INSEGNAMENTO DEI 
PAPI SE SI RENDE STRUMENTO PER LA AVAN­
ZATA DI UN PARTITO POLITICO.

Ma, si dice, i Papi tollerano questo: anzi sembrano 
avallare tale prassi. Chi punta su questa o consimile 
argomentazione — e parliamo di quelli che lo fanno 
in buona fede — di regola non legge, non ha tempo, 
possibilità, capacità, voglia di leggere, i Documenti del 
Magistero politico-sociale dei Papi. Se li studiasse si 
renderebbe conto che NON E ’ POSSIBILE CHE UN 
PAPA, in quanto tale, AVALLI IL  RINUNCIATARISMO 
DI ECCLESIASTICI E DI CATTOLICI nei confronti 
della Dottrina che Esso medesimo insegna e che ha 
avuto tramandata.

Quante volte questi "poveri Cristi”, che sono i Papi
— portatori della più pesante Croce dei seguaci del 
Golgota — hanno « tollerato » di fronte a Re, Impera­
tori, Capi e Potenti di ogni gènere, superbi e sopraf­
fattori!!! E vorremmo dire che abbiano approvato?!

DOBBIAMO NOI LAICI, veri responsabili del settore 
politico, FARE LA PARTE NOSTRA, opponendo quan­
to occorra la Dottrina razionale e cattolica alla iner­
zia o complicità di Vescovi e Preti, ai traviamenti e 
travisamenti di qualsiasi Osservatore romano, o dei 
vari quotidiani o periodici che vengono spacciati co­
me cattolici sol perché sottoposti al controllo di Ve­
scovi o Superiori Ecclesiastici.

QUESTO è un comportarsi da Cattolici.

QUESTO è un comportarsi da Italiani avveduti.

aggiungere: « sono ogni giorno più certo che andiamo 
incontro a penose prove, a grosse sofferenze, a scan­
dali e crisi. E non siamo preparati ad affrontarli e 
superarli ».

Richiamatosi ad un precedente appello sulla for­
tezza cristiana e la necessità di vivere la nostra Cre­
sima, ossia ad essere in costante combattimento come 
soldati di Cristo, deplora si sia dato finora tanto 
poco ascolto ai Pastori della Chiesa che da tempo 
« Papa in testa, denunziano il peggioramento della si­
tuazione nel mondo morale e civile, sempre più sel­
vatico e inumano ».

Non volendo « seminare pànico » osserva: « Eppure 
Gesù viene a salvarci... a istruirci... a guidarci » per­
ché senza di Lui siamo perduti, ignoranti, sbandati.

CONSACRAZIONE
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Tutto il discorso del Vescovo è puntualizzato dalla 
deplorazione di quello che CONTINUA ad avvenire 

f i n c h e  continuano gli attentati alle basi della Fa­
miglia, al concetto ed alla autorità dello Stato, alla 
serietà del lavoro e dello studio, mentre ha « libero 
corso la immoralità e il libertinaggio », l'errore viene 
conclamato e difeso più della verità, la donna si pro­
stituisce alla moda più invereconda, all’istinto e ad 
ogni sorta di importazione anticristiana, si accarezzano
i sensi e non si vuol sapere di mortificazione e di 
sacrificio, aumenta il numero dei sacerdoti che vo­
gliono saperne più del Papa, pretendono forgiare una 
religione a modo proprio, favorendo classismi e ca­
peggiando rivoluzioni fuori degli schemi datici da Gesù 
Cristo. E finché, ancora « saremo tutti, vescovi non 
esclusi, nella pressione del populismo, condizionati 
da tanti agenti esterni, dalla psicosi della piazza, dalla 
manìa di far gente, pronti a mitizzare, per questo, 
gioventù, poveri e mondo del lavoro » e finché si con­
tinuerà a giuocare con i documenti conciliari « per 
far dire allo Spirito Santo tutte le stranezze che son 
passate già per la testa ai più matti riformatori dei 
secoli passati... non ci sarà da aspettarsi gran che di 
bene, per quanto smisurata sia la PAZIENZA e la 
MISERICORDIA del buon DIO ».

Per tutto questo il Vescovo conferma: « Ho grande 
timore per l ’avvenire ».

E ’ una denuncia della INACCETTABILITA’

dell’attuale REGIME POLITICO

Mons. Forzoni ha appena compiuto 60 anni di età 
e 19 di episcopato. Era da poco sacerdote quando que­
sto giornale, nel novembre 1945, rivolgendosi ad un 
Arcivescovo, lanciava il primo allarme contro l ’inizio 
e le sicure conseguenze, in Italia, di quei « finché ». 
Lo facemmo, ed abbiamo continuato, in adempimento 
del nostro impegno di operare « per la realizzazione 
dei principii cattolici nella politica italiana ». Si è reso 
conto, Mons. Forzoni, che le attuali sue denunce in­
vestono, appunto, in pieno il tema della inaccettabi­
lità del regime politico da quasi un trentennio instau­
rato nella nostra Patria?

E ’ stata ogni sorta di leggi, a minare le basi della 
famiglia. Una certa condotta politica, avallata come 
lecita, ha sabotato il rispetto dovuto alla Autorità. 
Cosi la legalizzazione apologetica dello sciopero, nei 
confronti della dignità del Lavoro. Lo sfrenamento della 
gioventù, sobillata ad alzare la testa anziché tenerla 
china sui libri, iniziò con l ’autorizzare e finanziare 
nelle Università quella Organizzazione che era protesa 
a "mitizzarla”.

Immoralità e libertinaggio sono filiazione della fre­
nesia di falsa "libertà”, di un indirizzo politico scri­
stianizzato ma divulgato come "cristiano”. Fu porta 
aperta, da parte dello Stato, ad ogni sorta di deleterie 
importazioni straniere, erigendosi a regola che il no­
stro Popolo debba adeguarsi all’esempio delle più de­
cadenti forme di inciviltà, piuttosto che imparare dal 
Magistero della Cattedra di Pietro.

In nome del preteso "miracolo economico”, vantato 
dai varii Fanfani, si spinse al consumismo, rifiutando 
mortificazione e sacrifizio. Vi si è aggiunto lo "Sta­
tuto dei Lavoratori”, a favorire la peste dell'assentei- 
smo dal Lavoro.

Ricordammo nell’ottobre 1971 come un giornale dio­
cesano esponesse la tesi secondo cui « la lotta di classe 
è un’azione prettamente evangelica ». Masse di Clero, 
per colpevole tolleranza quando non con personale

partecipazione, travisavano il Cristianesimo in dottri­
na di odio e violenza politico-sociali.

I  Vescovi tacquero, ma troppo spesso AVALLARO­
NO. Ed in fatto di Documenti Conciliari forse solo 
questo giornale, e la rivista Adveniat regnum, hanno 
avuto cura di mettere in adeguato rilievo che la "Di­
chiarazione sulla libertà religiosa” non autorizza affat­
to l’aconfessionalismo di Stato e quel "pluralismo” 
che consente quanto Mons. Forzoni ora denuncia: 
« l'errore viene conclamato e difeso più della verità »!

L ulteriore PASSO che un Vescovo deve compiere

II Messaggio del Presule di Massa-Carrara è una 
promessa. E' anche un IMPEGNO da lui assunto. Non 
si è forse rivolto ai suoi diocesani invocando: « Né 
vorrei alienarvi da me proprio quando di voi ho mag­
gior bisogno »?. Per qual fine gli occorré appoggio 
confidente di Cristiani? Lo si può comprendere se si 
considera che l’impegno è di una portata immane. 
Si tratta di SPEZZARE UNA FUNESTA TRADIZIONE. 
Questa aveva appena avuto inizio quando, nel novembre 
1945, ne avevamo fatto la ricordata denuncia.

E ’ doveroso essere più precisi, perché dal riconosci­
mento della concatenazione storica di funesti errori 
emerga in tutta evidenza l’imponente COMPITO per 
cui DEVE MUOVERSI OGNI VESCOVO col sostegno 
di noi Laici.

Già ricordammo che questa serie di articoli miranti 
ad una riscossa politico-sociale italiana cominciò sotto 
l’insegna « IN CONTRAPPOSTO AL RINUNCIATARI- 
SMO DEI VESCOVI ». E ’ un rinunciatarismo che in 
Italia ebbe inizio, quanto meno, con la mancata ade­
sione alla condanna che il Cardinale Tommaso Pio 
Boggiani, Arcivescovo di Genova, divulgò nel 1920 con­
tro gli errori di impostazione del Partito di Sturzo, 
Degasperi, Gronchi e loro accòliti. « Pretendono di pra­
ticare politica cristiana mettendo di fatto in soffitta 
DIO, Gesù Cristo, la Chiesa e il Papa» (Della ampia 
Lettera Pastorale del Boggiani, pubblicammo, anni or 
sono, abbondanti stralci, citando anche la approvazione 
datale da Benedetto XV). Ma nel complesso del mondo 
cattolico il rinunciatarismo aveva più lontane origini. 
Per fermarci al secolo scorso, rimontava alla omessa 
specifica condanna del preteso "Partito Cattolico” bel­
ga, del quale non a caso il Partito Democristiano ita­
liano vanta di essere allievo.

E significativo che tanti, Arcivescovi inclusi, che si 
sbracciano a conclamare che "la Chiesa" dovrebbe 
cospargersi di cenere il capo per chissà quante colpe 
incorse attraverso i secoli, omettono di rendersi conto 
di quella che ESSI e non "la Chiesa" perpetuano col 
NON AVERE VIRILMENTE IMPEDITO IL PREVA­
LERE DEL MODERNISMO SOCIALE, da Pio X I de­
finito « non meno condannevole del noto modernismo 
dogmatico » ("Ubi arcano”). E ’ quella eresia-apostasia 
per cui « molti credono e dicono di tenere le dottrine 
« cattoliche sull’autorità sociale, sul diritto di proprie- 
« tà, sui rapporti tra capitale e lavoro, sui diritti degli 
« operai, sulle relazioni tra Chiesa e Stato, tra religione 
« e patria, tra classe e classe, fra nazione e nazione,
« sui diritti della Santa Sede e le prerogative del Ro- 
« mano Pontefice e dell’episcopato, sui diritti sociali 
« di Gesù Cristo stesso, Creatore, Redentore, Signore 
« degli individui e dei popoli. Ma poi parlano, scrivo- 
« no e, quel che è peggio, operano come non fossero 
« più da seguire, o non col rigore di prima, le dottrine 
« e prescrizioni solennemente ed invariabilmente ri- 
« chiamate ed inculcate in tanti documenti pontifici,
« nominatamente di Leone X II I , Pio X e Benedetto 
« XV » (Pio X I, ibidem).
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E un COMPITO IMMANE che si presenta ad ogni 
Vescovo ed a noi tutti. Mons. Forzoni rifiuta i facili 
::::mismi: «Non mi ripetete il solito ritornello: che
* ce tanto bene, che c'è tanta gente disposta all’apo-
* stolato, che l ’ansia di discutere e di contestare sono 

» ottimo segno per una fede consapevole, ecc. ecc. Lo

■ so. Ne ho rintronate le orecchie di queste consola- 
« zioni, anche se, siatene certi, le tengo nel dovuto 

« conto. Non mettiamo il capo sotto l’aia. FISSIAMO 

« IL  NEMICO, AFFRONTIAMOLO come ha fatto quel 
« Gesù, che, tanto spesso a sproposito, noi per nostro 
« comodo invochiamo ».

Ora come 27 
« La Democrazia Crish'a

« Se poi si presenta come lupo in veste di agnello,
« sotto il manto cioè ingannevole di Partito che inter- 
« preti un programma riconosciuto cattolico e che la 
« Chiesa non condanna ed anzi appoggia e che avrebbe 
« anzi Alti incoraggiamenti a seguirlo fino a che, si 
« intende, non altererà questo po’ po’ di eresia anti- 
« cristiana ... allora è ben vero che questo orribile in- 
« truglio è proprio il vero manutengolo delle forze anti- 
« cattoliche, diciamo meglio "antisociali”, che voglion 
« truffare, corrte demoni incarnati, l ’onesto Popolo 
« Italiano ».

Con tali righe «chiudevamo il capitolo riguardante 
« la soluzione cattolica del problema politico italia­
no », prima parte della Lettera aperta all’Arcivescovo 
di Gaeta, che col titolo « La Democrazia Cristiana: 
ecco il nemico! » iniziammo il 3 novembre 1945, spe­
dimmo, e poi pubblicammo in un "numero straordi­
nario" di questo giornale — debitamente autorizzato 
dal Prefetto di Roma — l’i i  di quel medesimo novem­
bre, per la ricorrenza del primo triennio della obla­
zione della vita di Mons. Giuseppe Canovai.

Ignoravamo, a quell'epoca, che l'amatissimo don 
Giuseppe proprio al 3 di novembre aveva annotato nel 
suo Diario: « Angustia, non so amare, non so soffrire. 
Padre Doglia mi permette di fare la mia offerta al 
Signore. La scriverò con il sangue ». Si era in piena 
guerra, quando egli si apprestava a chiudere il Diario 
da tanti anni iniziato. Era a Buenos Ayres, Segretario 
di quella Nunziatura Apostolica. I suoi scritti perven­
nero in Italia molto dopo il 1945 e cominciarono ad 
essere noti solo nel 1949, con la prima biografia ad 
opera del p. Domenico Mondrone S.J.

Canovai era un sacerdote di eccezionale vivezza in­
tellettuale e passione culturale ed apostolica. L’ultimo 
volume su di lui è di Mons. Giacomo Loreti ("Don 
Giuseppe Canovai nei suoi scritti”, ed Centena, v. Card. 
Bofondi 10, Roma). Non meno del primo ha avuto 
ampia ripercussione. Abituato a grandi mortificazioni 
e penitenze, con cilizi e flagelli, la sua sete di operare 
per l’affermazione del regno di DIO nelle anime e 
nella società, non aveva limiti. Uno sconfinato amore 
per la sua Italia lo distingueva ed emerge in più punti 
del Diario e delle Lettere. Più volte abbiamo ricordato 
su queste colonne il suo « sogno grande del cattolico 
italiano », fin dal 1920, perché fosse « riunita al seno 
immenso della Chiesa la smarrita pecorella d ’Italia, la 
diletta mia patria » e l’impegno di « combattere e pre­
gare in modo da modificare il nostro paese, il nostro 
popolo, riavvicinandolo alla sede gloriosa di Pietro »

L’esempio e l’incoraggiamento è dal CRISTO, che 
« viene a salvarci... a istruirci... a guidarci ». Egli 
« ci ripropone la Verità, sempre nuova nelle approfon- 
« dite riflessioni e nel gusto di sapienza che offre ai 
« puri e semplici di cuore. Ci riconcilierà col passato 
« e così ci garantirà la sicurezza e la stabilità del pre- 
« sente, mentre ci dispone alla conquista del futuro. 
« Ci farà grati a quanti ci precedettero e ci prepara- 
« rono i punti fermi ai quali appendere la fune per 
« la nostra inebriante scalata e così nella solidarietà 
« consapevole, accettata e corrisposta, vivremo la no- 
« stra vita in pienezza di pace, perché RICOLMA DI 
« BUONA VOLONTÀ’. La Madonna ci sorrida ».

anni or sono-, 
na: ecco il NEMICO! »

così da poter vedere « il Pontefice circondato da 40 
milioni di italiani ferventi cattolici governati da un 
saggio e cattolico governo, benedetto da Dio scudo 
e difesa della S. Sede ».

Per questi ideali, dinamicissimo — aveva fatto il 
voto di 'non perdere tempo’ — non meno che gioviale, 
si rese conto di non poter meglio operare che con 
la offerta della propria vita. Quando finalmente il 
suo direttore spirituale gliela permise, si proponeva 
di concretizzarla mettendola in iscritto con il proprio 
sangue, metodo già adottato in altra occasione, ma 
comprese subito che l’offerta era stata accettata. A 
ciò si riconobbe « prescelto » dal Signore. Ad ognuno 
la sua missione. (La penosissima ulcera che si trasci­
nava da decenni, trasformatasi in peritonite, tardiva­
mente operata, lo condusse, a 37 anni, ad un trapasso
— « non avrei mai pensato fosse così bello morire! » — 
che impressionò per la sua edificazione: ll-XI-1942)

Aveva lasciato l'Italia per traversare l’oceano, nel 
dicembre 1939, profeticamente esternando al p. Arnoud 
s.j. il proprio tormento « per come la avrebbe trovata 
quando sarebbe potuto tornarvi tre anni dopo ». Tre 
anni dopo la rivide, dall’aldilà, avviata alla spaventosa 
catastrofe politico-militare!

Pochi mesi dopo la sua morte, caduto il Fascismo, 
tre Cattolici vincenziani, in Roma, nell’intento di com­
piere il proprio dovere in campo politico, iniziavano 
quel cammino che Canovai — a loro insaputa — aveva 
auspicato come « sogno grande del Cattolico italiano ». 
Con lui non se ne era mai parlato. Per misteriosa di­
sposizione della Provvidenza fin dal dicembre 1943, 
uno di essi aveva riconosciuto ragionevole porre sotto 
la intercessione deH’Amico da poco scomparso la cro­
ciata di preghiere, che promosse, secondo la inten­
zione che « nella politica italiana si trovino e si se­
guano le vie di DIO », appunto, per « intercessione di 
don Giuseppe Canovai ». E per la miglior formulazione 
di un Appello agli Italiani, pubblicato clandestinamente 
nel gennaio 1944 come apertura del primo numero di 
questo giornale, furono fatte celebrare varie SS. Messe 
con quella intenzione e sotto quella intercessione, tra­
mite il p. Riccardo Lombardi s.j. Ne scaturì l ’idea del 
voto della Consacrazione dello Stato al Sacro Cuore 
di CRISTO RE ed al Cuore Immacolato di MARIA, 
Regina delle vittorie. Ne dettagliammo il racconto nel 
capitolo conclusivo dello scritto « La Democrazia Cri­
stiana: ecco il nemico! »

Quale connessione tra quella mèta, quel voto, e la 
individuazione di quel NEMICO?
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«FISSIAMO IL NEM ICO, AFFRONTIAMOLO, come 

ha fatto quel Gesù, che invochiamo ».

Il messaggio Natalizio di Mons. Forzoni vuole essere 
costruttivo, ed ha un quadro perfettamente logico. 
Individuare con chiarezza i malanni: ammonire sulla 
urgenza di provvedere: indicare le basi per la rico­
struzione, il CRISTO che è là « ad istruirci ed a gui­
darci », perché « viene a salvarci: segno evidente che 
siamo perduti ». « Egli ci ripropone la Verità...; ci 
riconcilierà col passato...; ci farà grati a quanti ci pre­
cedettero e ci prepararono i punti fermi ai quali appen­
dere la fune per la nostra inebriante scalata... »

Al tempo stesso: « Non mettiamo il capo sotto l ’ala. 
FISSIAMO IL NEMICO... AFFRONTIAMOLO come ha 
fatto quel Gesù, che, tanto spesso a sproposito, noi per 
nostro comodo invochiamo ».

Occorre ben riflettere su queste indicazioni. Se si 
sbaglia nell'individuare sia « i PUNTI FERMI » sia il 
nemico, caschiamo in una trappola e perdiamo la 
battaglia.

I punti fermi ovviamente non possono essere altri 
che i cànoni della Dottrina politica, razionale e catto­
lica, ampiamente profusi nei documenti solenni della 
Cattedra di Pietro, dei Papi. Pio X I vi si era richiamato 
nella condanna del modernismo sociale, ossia del mal­
vezzo di non tenerne conto nell'azione politica pratica.

A questi punti fermi furono fedeli i campioni della 
politica cristiana, in Italia, dal Conte Clemente Solaro 
della Margarita — contro di cui il traditore Conte di 
Cavour ricorse ai più disonesti mezzi per stroncarne 
l'azione politica — a quegli esponenti fedelissimi del 
periodo dell’Opera dei Congressi Cattolici che non si 
fecero ingannare dai traviamenti, all'inizio del secolo, 
dei don Murri e don Sturzo. Essi ci indicarono la via. 
Clemente Solaro ammonì che si poteva far perdere 
la battaglia ad un uomo, ma che I PRINCIPII PE­
RENNI CHE EGLI AVEVA SERVITO NON POTE­
VANO ESSERE DISTRUTTI, non rimanevano meno 
validi ed indispensabili al bene dei Popoli. Essi veni­
vano continuamente riproposti, di generazione in ge­
nerazione. L ’Italia ha pur sempre dimostrato di avere 
riserve inesauribili di riscossa cattolica. E ’ sua mis­
sione, per il privilegio di ospitare la Cattedra di Pietro, 
darne l’esempio all’Umanità tutta.

Ma per la « INEBRIANTE SCALATA » occorre lo sti­
molo della Santità, l ’esempio del Sacrificio, ed UNA 
BANDIERA che parli senza equivoci, alle menti ed ai 
cuori, dei dotti e degli umili. Il « gusto di sapienza 
che offre ai puri e semplici di cuore ».

E ’ stato appena pubblicato dall’Editore Tequi (82 
rue Bonaparte, Paris 6me) un prezioso libro dello sto­
rico cattolico Pierre Virion, su « Le mystère de Jeanne 
d’Arc et la politique des Nations ». Non possiamo non 
suggerirlo a quanti comprendono il francese.

Le condizioni della Francia all'inizio del XV secolo 
non erano meno tragiche di quelle dell'Italia di oggi. 
Traviamento di potenti e di intellettuali, laici e chie­
rici: rinnegamento dell’amore di patria: crisi immane 
di sfiducia, mentre ”il Nemico", re d'Inghilterra, con 
la complicità di traditori francesi, con mezzi subdoli, 
sostegno da parte di eretici, conquista militare, sem­
brava essere ineluttabilmente diventato il padrone del­
la già cattolicissima Nazione latina. (Mons. Forzoni, 
nel suo Messaggio, parla per il nostro Paese di « per­
secuzione già in atto, subdola ed insistente », come del 
resto anni or sono la denunciò il Vescovo di Padova, 
ed avverte che possiamo attenderci qualcosa di peggio 
« di quanto non siano stati i tiranni antichi e recenti »).

IDDIO suscitò una giovane, che confessava « non co­
noscere né la A né la B ». Essa seppe corrispondere 
alle VOCI, che insistentemente le parlavano. Lascian­
dosi guidare dallo Spirito Santo, nella più assoluta 
fedeltà alla Chiesa ed al Papa, essa fece confezionare 
uno STENDARDO che sul fondo bianco, disseminato 
di fiori di giglio, era dominato dal CRISTO in gloria 
con in mano il globo terraqueo. Era lo STENDARDO 
DI CRISTO RE universale, ben prima che la Chiesa 
ufficialmente proclamasse la Sua Regalità.

Con quello stendardo e la sua volontà indomabile, 
col suo fàscino cui non era facile resistere, ed una 
Sapienza, ottenuta per Grazia, che seppe superare 
tutti gli esami cui la sottoposero dotti benevoli e ma­
levoli, Giovanna RISVEGLIO’ LA VOCAZIONE CAT­
TOLICA DELLA FRANCIA, trascinando dietro di sé, 
di vittoria in vittoria, il Re, i maggiorenti ed il Popolo.

Con ampiezza e validità di argomentazioni e richia­
mi storici, il Virion ci addita Giovanna e la sua azio­
ne come modello per la Politica che occorre oggi, ar- 
monizzatricé del senso di appartenenza ad una Nazio­
ne, con la visuale della fratellanza universale umana.

Ma non ci hanno indirizzato i nostri Vescovi, durante 
l'ultimo Concilio, un appassionato Messaggio sulla 
VOCAZIONE CATTOLICA DELL’ITALIA?

Si tratta, allora, di disintossicare le nostre coscienze, 
ed innalzare la GIUSTA BANDIERA.

DISINTOSSICARE LE NOSTRE COSCIENZE

dalla trappola del « male minore »

E ’ assai spiacevole, per chi scrive questo articolo, 
dover insistere nell’additare il Partito Democristiano 
come IL VERO NEMICO DA SGOMINARE. Vi hanno 
militato e vi militano carissimi amici, che per altri 
versi han dato e danno esempi di vita cristiana. Lo 
hanno raccomandato Vescovi che riteniamo dover ve­
nerare come Santi, e valga per tutti l ’esempio del 
Cardinale Schuster. Il Patriarca Roncalli non arrivò 
al punto di farne l’apologia in un pubblico docu­
mento, praticamente in risposta polemica a quanto 
gli avevamo scritto ed alle nostre pubblicazioni? Re­
plicava che bisognava stare « con i piedi per terra ». 
Chissà che poi non abbia compreso, da Papa, di aver 
« messo il capo sotto l’ala »! Chi potrebbe ormai dubi­
tare, con tutto quello che è successo? Dal patto di unità 
d ’azione con Socialcomunisti e demomassoni, firmato 
da Degasperi per un fine anticattolico sovvertitore del 
concetto di autorità, all’azione alla Costituente per da­
re una Costituzione atea alla nascente repubblica; dal­
l ’approvazione di una sequela di leggi che portavano 
ai risultati da Mons. Forzoni (e non solo da lui) denun­
ciati, fino allo smascheramento della perversa com­
plicità perché il Divorzio passasse al Senato ed il Re­
ferendum, per intanto, venisse rinviato per almeno un 
anno; e col concatenarsi di SCANDALI che fanno pre­
vedere al Vescovo di Massa altre « penose prove, grosse 
sofferenze, scandali e crisi », CHI PUÒ’ DUBITARE 
esser stata rovinosa la politica dei Degasperi e suoi 
eredi, ed ESSERE ESSA TUTTORA FORIERA DI 
NUOVE ROVINE?

La D.C. è ”il nemico n. 1” perché distoglie dalla giu­
sta battaglia politica le forze di ogni ceto DESIDE­
ROSE DI UNA IMPOSTAZIONE CRISTIANA.

Lo è perché impedisce di conquistare ad una Politica 
Cristiana le categorie meno abbienti presso cui pre­
valga l ’ansia di una vera GIUSTIZIA SOCIALE. Osser­
vammo nel citato scritto del novembre 1945 che, per il 
settore dei problemi economici « l'atteggiamento della 
« Democrazia Cristiana è così incerto, ondeggiante e
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» poco chiaro, da prestarsi ai p iù contrastanti apprez- 
« zamenti, in modo da suscitare nelle masse il sospetto 
.< che altra cosa si dice ed altra cosa si voglia fare, 
« e che dietro un socialisteggiare pubblicitario, osten- 
« tato per ottenere seguito, si nasconda l’intenzione più 
« reazionaria che ci sia, su terreno sociale: il tutto sotto 
« il manto del nome "cristiano”. Così la Democrazia 
« Cristiana passa da un lato come un Partito a pretto 
« carattere anticomunista, rifugio e speranza di classi 
« ricche e conservatrici: e ciò nuoce gravemente al 
« nome cristiano, perché non abbiamo motivo di essere 
« più anticomunisti che antiliberali, posto che entrambi 
« questi sistemi politico-economici incorrono nel grave 
« peccato dell’agnosticismo di Stato, fonte precipua 
« di tutti i mali, mentre non è detto che la concezione 
« "liberale” dell’economia sia migliore dell’opposta con- 
« cezione "socialista”. Da altro lato, invece, i sistemi 
« economici che almeno a parole propugna differiscono 
« di pochissimo da quelli dell’economia socialista: e 
« questo verbo, una volta seminato nel Popolo nel 
« nome stesso di CRISTO, spingerà le masse a dare il 
« voto a quegli Uomini politici che più sicuramente 
« appaiono disposti a realizzarlo, e cioè precisamente 
« ai Comunisti ed ai Socialisti ». E concludevamo
— quando ancora nessun esperimento elettorale aveva 
avuto luogo in Italia — ammonendo: « Cosicché da mol- 
« tissimi — secondo noi con assai fondatezza — è for-

« temente ritenuto che la INDULGENTE E SCIOCCA- 
« MENTE DEMAGOGICA POLITICA della Democrazia 
« Cristiana servirà unicamente a fare il giuoco ed a 
« potenziare l ’ascesa di tali Partiti estremistici di sini- 
« stra, rendendo poi COMPROMESSA LA DOTTRINA 
« CRISTIANA CON TUTTI GLI ERRORI DEI PARTITI 
« SIA D I DESTRA CHE D I SINISTRA ».

Era una conclusione cui si doveva arrivare a fil di 
logica. L’arcivescovo, Casaroli, cui indirizzavamo la 
nostra dimostrazione, la riconobbe appunto « poggiata 
sui più sicuri insegnamenti della nostra S. Chiesa » e 
con « una logica così stringente, e argomenti e prove 
così chiari, bisogna concludere che è esauriente ».

E se la riprova dei fatti, negli oltre venticinque anni 
di regime democristiano, ha confermato la rovinosità 
della sua a-cristiana impostazione, perché persistere 
nel « mettere il capo sotto l’ala? »

Non si tratta di « seminare pànico », che è anzi 
l ’ultima arma, ricattatrice, cui ricorrono stolti o diso­
nesti sostenitori del regime imperante: « se crolla la 
Democrazia Cristiana, crolla il Paese », quando vice­
versa sotto gli occhi di tutti il crollo è largamente 
avviato proprio perché ci si è intestarditi a non pro­
fessare nella sua interezza la Dottrina politico-sociale 
cristiana, idonea a trascinare dietro a sé le masse di 
onesti che si lasciano illudere da errate propagande, 
di ogni sponda.

La bandiera per una «INEBRIANTE SCALATA» 
cerlez-za della P R O T E Z I O N E  D I V I N A

Siamo lieti di poter intessere questo articolo, che 
coincide col trentennale della oblazione della vita da 
parte di Mons. Giuseppe Canovai, seguendo la trama 
del Messaggio del Vescovo di Massa-Carrara. Siamo 
stati spesso accusati di essere "fustigatori” di Vescovi 
(o "più papisti del Papa”, come intitolò un articolo 
su "L’Europeo”, a riguardo della nostra azione politica, 
il compianto Vittorio Zincone), mentre abbiamo sem­
pre e solo adempiuto al precetto della Chiesa, ricor­
dato da Leone X I I I  nella "Sapientiae christianae”: 
« Scongiuriamo tutti i fedeli... e ordiniamo loro in 
« nome di DIO e del nostro Divin Salvatore, che MET- 
« TANO OGNI OPERA E CURA IN CESSARE DALLA 
« SANTA CHIESA E TORRE DI MEZZO GLI ERRORI, 
« e nel diffondere la luce della purissima fede ». Solo 
in una « solidarietà consapevole », tra Vescovi e Laici, 
in specie quelli dèditi all’azione politica — genuina! — 
« accettata e corrisposta, vivremo la nostra vita (so­
ciale) in pienezza di pace, perché RICOLMA D I BUONA 
VOLONTÀ’ ». Sono, ancora, parole di Mons. Forzoni.

Finora, siamo stati messi al bando, nella pratica dei 
Vescovi e della stampa da essi dipendente, perché 
PROPUGNAVAMO LA INTEGRA POLITICA CATTO­
LICA, e con questo... disturbavamo il Partito Demo- 
cristiano! Non aveva confessato già nel 1945 Mons. Ca­
saroli, l'Arcivescovo di Gaeta che occasionò il nostro 
scritto su « La Democrazia Cristiana: ecco il nemico! », 
che questo Partito avrebbe avuto « un programma ri­
conosciuto cattolico » — di cui invece non è traccia in 
qualsiasi suo documento — « che la Chiesa non con­
danna ed anzi appoggia » — il famoso, dolorante, 
« silenzio del Papa! » — e perfino avrebbe avuto « Alti 
incoraggiamenti a seguirlo », ché anzi qualcuno fece 
credere a quel venerando Presule che « l’azione del 
Centro Politico Italiano recava grande dispiacere al 
Papa »??!!

Così si è rifiutato il DIALOGO: appoggiare la D.C. 
è stato troppe volte imposto come dovere di coscienza 
religiosa: il "popolo di Dio” è stato trattato come un 
gregge ottuso: il Clero è servito come strumento per 
l’affermazione ed il permanere al Potere di un Par­
tito, la cui opera scristianizzatrice gli aveva meritato 
la qualifica di EMPIO: si incorreva in quello che la 
Chiesa ha solennemente condannato come « enorme 
abuso » (« trarre ad un Partito la Chiesa, e volere ch’ella 
dia braccio a superare i politici avversarli », Leone 
X II I ,  ibidem): si legittimò l ’osservazione, pubblicata 
in un nostro libro, secondo cui « dicevano che la Reli­
gione è l ’oppio del Popolo: a me sembra che lo diven­
ga la IMPRUDENTE IRRELIGIONE di santissimi Ve­
scovi ». Quante coscienze di giovani italiani han sentito 
doversi ribellare a questa triste realtà, traendone una 
disorientata « ansia di discutere e contestare »!

Ma ora i Vescovi, tramite almeno uno di loro, ci 
spronano ad una INEBRIANTE SCALATA.

Pensiamo che la più trascinante B A N D I E R A  
debba essere la Campagna per la CONSACRAZIONE 
DELLO STATO ITALIANO al Sacro CUORE di CRI­
STO RE, ed al CUORE IMMACOLATO di MARIA, 
Regina delle Vittorie.

Dobbiamo imparare a comprendere che la CERTEZ­
ZA DI RINASCITA può darla solo RASSICURARE LA 
PROTEZIONE DIVINA per il nostro Ordinamento 
politico.

Non ci han certo recato benefici le apologie di con­
cetti contro i cui travisamenti Pio XII^aveva invano 
messo in guardia i Pastori, sulla cui "vigilanza” diceva 
non doversi dubitare, ed invece...! « Libertà, Democra­
zia, Uguaglianza », anziché PAX CHRISTI in Regno 
CHRISTI, avrebbero dovuto assicurare la prosperità 
del nostro Popolo. Ex Dirigenti centrali di Azione Cat­
tolica, corrottisi nelle file del "Partito dei preti”, si
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guardati bene dal propugnare lo Stato Cristiano: non 
professano altro ideale che quello di una pretesa "Italia 
democratica ed antifascista”. Non queste formule pos­
sono condurre a quella « sicurezza » di cui Mons. For­
zoni ammonisce che « sappiamo in mano di chi Cesti 
l ’ha messa, ma andiamo a cercarla altrove ».

COME HA FATTO quel GESÙ’ che invochiamo: 

il METODO insegnatoci dal Redentore

Una sconfinata fiducia ci deve animare. Come sen­
tiamo in noi, contro ogni incertezza e debolezza, lo 
stimolo alla Verità ed al Bene, così dobbiamo saperlo 
vedere e comprendere nell’animo di ogni errante, di 
ogni avversario, di ogni "nemico”.

Il Popolo Italiano MERITA questa FIDUCIA.
« Abbiamo trovato larghissima comprensione negli 

« ambienti meno cattolici — scrivevamo conclusiva- 
« mente nel 1945 a Mons. Casaroli — i quali non *i 
« meravigliavano affatto che un Partito che vuol essere 
« cattolico propugni la Consacrazione. Fummo intima- 
« mente e profondamente commossi quando il Santo 
« Padre — cui avevamo a suo tempo immediatamente 
« rimesso il testo dello "Appello" — nella "intenzione” 
« dell’Apostolato della Preghiera per il mese di maggio 
« 1944 ha fatto pregare perché attraverso la Consacra- 
« zione degli individui, delle famiglie e delle Nazioni 
« al Cuore di MARIA si rinnovino gli spiriti ». E ’ che 
« attraverso l’idea della Consacrazione si aprono le 
« menti, si piegano i cuori: il CRISTO e lo Stato Cri- 
« stiano non appaiono più nella tenebrosa luce in cui 
« certa propaganda settaria li ha presentati a tanti...
* ma nella piena suadente luce delle sovrabbondanti

« ricchezze del più amante dei Cuori... Solo mettendo 
« in luce il valore di quell’aggettivo con cui CRISTO 
« qualificò il suo giogo, dicendo che era bensì un giogo, 
« ma era lieve, si possono trascinar le folle a sponta- 
« neamente, amorevolmente accogliere — perché è 
« appunto un giogo d’amore — il principio che nella 
« vita pubblica vada rispettata la legge di CRISTO, 
« infinitamente più mite e benefica di qualsiasi altro 
« giogo umano... Ogni sistema politico costituisce un 
« giogo: e più duro, quanto più esso si discosta dagli 
« ideali eterni. E ’ il tempo in cui le folle vogliono ri- 
« tornare a CRISTO, che esse cercano, anche se ancora 
« da LUI lontane. Per far risorgere l ’Italia non possono 
« bastare né piccole né mezze misure: e più ancora poi 
« se vogliamo che DIO ci salvi da altri incombenti 
:< flagelli ».

Non, dunque, "esclusioni", "preclusioni”, ma INVITO 
A TUTTI a ritornare sulle vie che la Ragione giustifica 
e gli Insegnamenti della Cattedra di Pietro confermano.

CRISTO « ci ripropone l'Amore, che è sempre nuovo 
« in sé, nelle sue manifestazioni e nei modi nei quali 
« vuole essere incarnato. Ci ripropone la Verità, sem- 
« pre nuova nelle approfondite riflessioni e nel gusto 
« di sapienza che offre ai puri e semplici di cuore. 
« Ci riconcilierà col passato, e così ci garantirà la si- 
« curezza e la stabilità del presente, mentre ci dispone 
« alle conquiste del futuro ».

In  questo trentennale della oblazione della vita da 
parte di Mons. Giuseppe Canovai, impareremo ad esse­
re « grati a quanti ci precedettero e ci prepararono 
« i PUNTI FERMI ai quali appendere la fune PER 
« LA NOSTRA INEBRIANTE SCALATA ».

avv. Carlo Francesco D’Agostino

QUADERNI DELLA NUOVA ALLEANZA
Nello scorso secolo le forze popolari anelanti al risorgimento d'Italia, s’indussero ad 
allearsi ad uno solo degli Istituti tradizionali, la Monarchia, e con questa ritennero dover 
rinnegare il rispetto delle esigenze del più antico Istituto, che era la Chiesa Cattolica.
Il risultato di questa alleanza, che implicava il rigetto, almeno nella politica, dei principi 
della morale Cristiana, lo abbiamo genuinamente raccolto I’8 settembre 1943.
Il programma di un nuovo autentico Risorgimento si apre ora ai cuori italiani. L'Italia è 
ben più infranta di quanto non fosse nel 1848 e nel 1860.
Per questo Risorgimento occorre rettificare la linea di marcia, ed in contrapposto a 
coloro che vollero ancor più scindere le forze nazionali, rigettando perfino il patto 
d’unione tra Popolo e Monarchia, noi propugnamo che ogni Autorità vada rispettata, e 
che saggiamente gli Italiani si alleino, per le nuove fortune della Patria, con DIO in 
primo luogo — rappresentato dal Suo Vicario e dalla Legge Cristiana —  e con quella 
Dinastia Sabauda che la PROVVIDENZA pose a reggere le sorti della Nazione. Dinastia 
che solo per effetto di armi Straniere si è dovuta allontanare dal suolo d’Italia.

ALTRE PUBBLICAZIONI DISPONIBILI
LA DEMOCRAZIA CRISTIANA: ecco il nemico! 8“ edizione (100° migliaio), del quaderno 

n. 1 del Partito Cattolico CENTRO POLITICO ITALIANO. Lettera 3-XI-1945 all'Arcive- 
scovo di Gaeta, con suo riscontro di pieno consenso. Considerazioni dopo un tren­
tennio. Pag. 16 L. 150.

IL PROBLEMA POLITICO ITALIANO nella esperienza di 25 anni di battaglia cattolica. Rap­
porto all'Episcopato, ai Collaboratori ed agli Amici (dai numeri 262 al 265 de L’Al­
leanza Italiana, agosto-settembre 1968), pag. 78 L. 500.

IL DRAMMA DEGLI ITALIANI E LA CERTEZZA DELLA RINASCITA, (conversazioni alla 
buona), pag. 234 L. 1.000.

POLITICA CATTOLICA in contrapposto alla mistificazione democristiana. Statuto e Pro­
gramma del C.P.I. nella elaborazione dottrinale propostane dall’avv. C. F. D'Agostino, 
pag. 32 L. 250.

Le richieste delle sopradette pubblicazioni possono indirizzarsi, unendone l'importo, alla 
Casa Editrice L’ALLEANZA ITALIANA, 00197 Roma. Viale Buozzi 109, c.c.p. 1/10305.
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